XX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Is 56, 1.6-7; Sal 66; Rm 11, 13-15.29-32; Mt 15, 21-28

"SIGNORE ASCOLTA IL NOSTRO GRIDO E GUARISCICI!!”
I testi di questa domenica, ci presentano l’universalità della salvezza e, interpellano le nostre coscienze, a farci missionari verso tutti. Questo messaggio dovrebbe essere ovvio per ogni cattolico, ma per comprendere bene le letture, bisogna tener presente la realtà antica, che divideva l’umanità in due parti: gli Ebrei monoteisti, popolo eletto che aveva contratto con Dio una stretta alleanza e, dall’altra, tutte le diversi nazioni del mondo politeiste, chiamate pagane o gentili.

Le parole di Isaia, nella prima lettura, rivelano, che i germi della “cattolicità” erano presenti nell’A. Testamento: la salvezza è data, non solo ad Israele, ma anche agli altri popoli che avranno, come centro di riferimento e di salvezza, il monte santo di Dio. Il popolo era tornato da Babilonia e, l'esilio aveva attuato, non solo la purificazione del resto di Israele, sopravvissuto alle distruzioni Assire e Babilonesi, ma anche la conquista di tanti stranieri alla fede in Dio. Dopo l’iniziale entusiasmo, per il ritorno a casa, le difficoltà iniziavano a prendere il sopravvento. Vi erano infatti nel popolo, residui di culto idolatrico e, tra gli Ebrei tornati nella loro terra, che non erano tanti (molti erano rimasti in terra straniera), e quelli della “diaspora”, non mancavano le divisioni. Le parole di Isaia, rivolte al futuro, lasciano intravedere la via dell’unificazione e della pace, all’insegna di una grande speranza, quando i popoli saranno uniti sul monte santo. Sarà sufficiente praticare la giustizia ed osservare il sabato, e anche lo “straniero”, potrà partecipare alla vita liturgica del Tempio, che sarà chiamato: “..casa di preghiera per tutti i popoli.” (Is 56,7). Sono parole profetiche che troveranno la loro realizzazione alla venuta del Messia.
Nonostante i “germi” della universalità della salvezza fossero presenti nell’A. Testamento, come si nota anche dalle parole del salmo 66 proclamato: “Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli. Ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra”, la funzione del popolo eletto resta unica nel progetto di Dio, e l’Apostolo Paolo, nella seconda lettura, lo ricorda, scrivendo ai Romani divenuti credenti, sottolineando che il rifiuto di Israele, a riconoscere Cristo come Messia, ha permesso che l’annuncio fosse rivolto a tutti, soprattutto ai pagani, verso i quali Dio mostra misericordia, proprio per la disubbidienza degli Ebrei, ciò nonostante, il Signore non rinnega le sue scelte e Israele resta il popolo eletto: “Infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia.” (Rom 11,29-30).
Dopo queste premesse così chiare, ci aspetteremmo, di leggere nel Vangelo, un messaggio che “timbrasse e sigillasse” questa cattolicità; invece il brano di oggi sembra quasi smentire, tutto quello detto prima; l’atteggiamento di Gesù e, soprattutto le sue parole, suonano come una “stonatura”, rispetto alle espressioni che siamo abituati ad ascoltare dal Maestro. Dopo il brano di domenica scorsa (Gesù che camminava sulle acque e il richiamo a Pietro per la sua poca fede), Matteo presenta, nel suo Vangelo, alcune questioni su ciò che è puro e impuro, che il Maestro deve affrontare con i suoi nemici, venuti da Gerusalemme (cfr Mt 15,1-20); a causa di queste discussioni Gesù si ritira verso le zone di Tiro e Sidone, terre pagane situate  nell’attuale Libano, come abbiamo ascoltato all’inizio del Vangelo di oggi.

 Si presenta a Gesù una donna “cananea”. L’appellativo è carico di significato negativo; nella mentalità ebraica, i cananei incarnavano tutto il male possibile. È una mamma disperata, certamente aveva sentito parlare di Gesù, rimanendo ammirata dalla sua potenza e dalla sua bontà; per questo si accosta, gridando il suo dolore per la figlia indemoniata, ma il Signore non si degna nemmeno di risponderle: “Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola.” (Mt 15,22-23a). Ciò che colpisce è la fede di questa donna, anzi di questa mamma, si presenta implorando il Maestro, per ben tre volte lo chiama: Signore. L’implorazione della cananea è diventata la nostra implorazione nell’atto penitenziale, quando chiediamo al Signore di avere pietà di noi e delle nostre colpe. Nella celebrazione, due volte ci dichiariamo indegni, e chiediamo a Dio di avere pietà di noi e di esaudirci: all’inizio e prima di accostarci alla Eucarestia; entrambe sono “esclamazioni” pronunciate da pagani: la donna cananea di oggi e il centurione (cfr Mt 8,8). Questa mamma non si vergogna di gridare il suo problema, chiamandolo per nome; dice le cose come stanno, chiedendogli aiuto, confessandogli il  dramma della Figlia, che è il suo dramma: Pietà di me, Signore.. Mia figlia è molto tormentata da un demonio.” (Mt 15,22). Con poche parole, con verità e coraggio comunica tutto. Questo ci insegna che tutti dovremmo essere chiari con Dio, non dobbiamo avere paura di mettere la nostra vita davanti al suo sguardo, sapendo che è uno sguardo di amore e compassione, ma che chiede verità e coraggio. 
Quando preghiamo o ci confessiamo, siamo sinceri fino in fondo, come lo è stata questa cananea? Anche noi siamo “tormentati dal peccato” e dobbiamo confessarlo al Signore dell’Amore, senza giri di parole; Egli conosce il nostro cuore e, prima ancora che confessiamo, sa da che cosa siamo tormentati, ma vuole che sia la nostra libertà a portarci ad essere sinceri, prima con noi stessi e poi con Lui.

Se vogliamo essere guariti, dobbiamo riconoscere che siamo “malati”.
Può accadere che Dio non risponda alle nostre grida e diventa una esperienza difficile per chi crede in Lui, Egli sembra non ascoltare le nostre preghiere, ma non è altro che una prova per capire che fede è la nostra. Quanti fratelli si sono allontanati dalla Chiesa, perché “delusi” di aver chiesto, pregato senza avere risposte; ciò li ha resi duri di cuore, convincendoli che Dio non ci sia; questa è la sfida, come la cananea, saper insistere e mostrare la vera fede che si accontenta di “briciole”, sapendo che anche le briciole sono “grazia” che Dio concede.

I discepoli, di fronte al silenzio del Maestro e alle grida della donna chiedono al Signore di esaudirla; va precisato che la traduzione esatta, non dovrebbe essere “Esaudiscila” ma “Mandala via”, la stessa espressione usata dai dodici, nella moltiplicazione dei pani, quando volevano mandare via le folle (cfr Mt 14,13-21). 
Gesù, risponde ai suoi, facendo capire che il momento dell’annuncio ai pagani, non è ancora arrivato, Egli è stato inviato per il popolo di Israele, sarà la Chiesa a dover annunciare al mondo intero la salvezza: “Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa di Israele.” (Mt 15,24); non sono parole contro la donna, ma riflettono il pensiero di Israele: la salvezza è soprattutto, se non esclusivamente, per il popolo eletto. La donna, non si arrende, e dalle grida iniziali, passa alla prostrazione ai piedi del Maestro; sembra quasi che non voglia farlo proseguire, se prima non l’ha esaudita; ancora una volta non chiede aiuto per la figlia, ma per se stessa; la malattia della figlia è la sua malattia; è la sofferenza di una madre, che chiede aiuto: “Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: Signore, aiutami”(Mt 15,25). La risposta di Gesù, è dura e sprezzante, risentendo dell’epoca, ma la donna ancora non si arrende, e, pur dando ragione al Maestro, riconoscendosi un “cagnolino” (così venivano considerati i pagani: cani), fa notare che le basta una “briciola” per ottenere ciò che chiede; con la sua umiltà rispetta il disegno di Gesù, ma con parole toccanti è convinta che la salvezza è anche per lei: “Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini”. “È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni” (Mt 15,26-27). Di fronte a tanta fede, Gesù la esaudisce, facendole il complimento più bello di tutto il Vangelo, fatto ad una donna pagana, nemmeno Ebrea e mostrandola come esempio per tutti: “Allora Gesù le replicò: “Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri”. E da quell’istante sua figlia fu guarita.” (Mt 15,28). Gesù non fa nessun gesto miracoloso, è la fede della madre a guarire la figlia, ha riconosciuto in Gesù il Signore e il Messia: la salvezza non ha confini di lingua e di razza. Essa è dono che il Padre fa a tutti indistintamente, ciò che serve è una fede vera e sincera. Nel Vangelo, sono spesso i pagani, esempio di fede per tutti noi, come la cananea e il centurione; mentre, come vedemmo domenica scorsa, i discepoli e tanti israeliti, vengono spesso accusati di avere poca fede. Questo è un messaggio per tutti i battezzati; se la nostra fede non è vera, anche nella prova, non possiamo essere certi di salvarci. La cananea ha superato “brillantemente” le prove a cui è stata sottoposta: la malattia della figlia, il silenzio del Maestro e le Sue parole dure, eppure non si è arresa; ha continuato a credere in Lui fino in fondo, ed è stata premiata. Chiediamo al Signore, in questa Eucarestia, di donarci una fede autentica, che sappia superare la tante prove della vita; e ci renda forti nella preghiera costante, anche quando sembra che Dio non ci risponda. L’Amore di Maria, aveva anticipato l’ora dei miracoli a Cana, l’Amore di questa mamma cananea, anticipa la salvezza per i pagani, a dimostrazione che la Vera Fede non è altro che Amore verso Dio e i Fratelli. Possa la Vergine illuminarci con la Sua tenerezza di Madre e chiedere al Figlio, come la cananea, di avere pietà di tutti noi e di aiutarci, quando siamo tormentanti dal maligno, per essere liberati e testimoniare l’Amore di Dio a tutti gli uomini senza differenze di lingua e razza, come abbiamo pregato nella colletta dell’anno A: “O Padre…, rivestici dei suoi sentimenti, perché rendiamo continua testimonianza con le parole e con le opere al tuo amore eterno e fedele.” Amen.  
Santa Domenica a tutti, che Dio vi benedica.         
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